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Un difficile processo rivoluzionario 

Il travaglio 
"r * i » * 

dell'Etiopia 
La tensione e gli agguati nelle 
strade di Addis Abeba - Come 
opera la milizia dei « kebele » 

Colloquio con Alemu Abebe, 
candidato alla carica di sindaco 

della città - I contadini e il 
terrorismo animato dai feudatari 

Dal nostro inviato 
ADDIS ABEBA - Quanto è 
difficile e lunga una rivolu
zione? Quanto sangue costa, 
sul fronte della guerra guer
reggiata (Ogaden, Eritrea, o 
come si dice qui « fronte del
l'est » e « fronte settentrio
nale »), e su quello interno. 
quando le contraddizioni nel
la società e tra le forze che 
la compongono non sono ri
solte? E quando i « quadri » 
della rivoluzione, coloro che 
la devono dirigere, cadono 
ogni giorno — o ogni notte — 
sotto i colpi di nemici senza 
volto? Eravamo appena giun
ti ad Addis Abeba — due 
settimane fa — e in meno 
di ventiquattro ore avevamo 
avuto la sensazione diretta e 
personale, dolorosa, di quanto 
concreto e alto fosse questo 
prezzo. Avevamo chiesto di 
incontrare Hailè Yesus, il 
rappresentante della rivolu
zione etiopica che appena due 
mesi addietro era stato in 
Italia per il primo contatto 
diretto con la nostra realtà. 
« Hailè Yesus, e poi? ». ci 
avevano chiesto. « Hailè Ye
sus Wolde Senbet », precisam
mo. Era un mercoledì pome
riggio. Sì. ci dissero, lo a-
vrebbero cercato. 

Un colpo 
di pistola 

Lo trovò qualcun altro. Il 
giorno dopo, il giovedì pome
riggio, Hailè Yesus Wolde 
Senbet veniva abbattuto a re
volverate sulla grande strada 
che separa '.'Hotel Hilton dal
l'edificio del ministero degli 
Esteri. 

Cosi di Wolde Senbet ve
demmo solo una fotografia 
sui giornali, sotto un titolo 
che diceva: < Celebrati i fu
nerali dei compagni caduti », 
essendo gli altri un sergente 

ed un caporale, uccisi per 
errore da una squadra di di
fesa dei « kebele », le orga
nizzazioni di base delle città 
etiopiche d'oggigiorno. Molti 
altri muoiono, o rischiano di 
morire, condannati da una te
lefonata o da una lettera che 
preannunciano Ì'« esecuzio
ne ». Stavamo leggendo, tre 
giorni dopo la morte di Wol
de Senbet, la sua biografia 
pubblicata dai giornali — che 
era una biografia esemplare, 
di un uomo che aveva vissu
to una maturazione politica 
rapida quanto i'« accelerazio
ne della storia » che l'Etiopia 
sta conoscendo — quando sen
timmo nella strada un colpo 
di pistola, uno solo. Dalla fi
nestra vedemmo, a meno di 
cento metri, gente accorrere 
e raggrupparsi attorno ad una 
figura che giaceva a terra, 
mentre qualcuno fuggiva, e 
qualcun altro lo inseguiva con 
la pistola puntata. E quando 
andammo a parlare coi diri
genti dei sindacati (i sinda
cati pan etiopici, nati dalle 
ceneri della vecchia confede
razione, che era la « longa 
manus » del sistema imperia
le), ne incontrammo quattro: 
uno dei quali era reduce da 
quattro mesi di ospedale, do
po essere stato ferito nella 
sparatoria diretta contro il 
primo presidente dell'organiz
zazione, che rimase ucciso, e 
un altro dei quali ci disse 
che appena tre giorni prima, 
la domenica, gli avevano spa
rato mentre stava rientrando 
a casa. Il personaggio dalla 
responsabilità più elevata era 
appunto quest'ultimo, Gedlu 
Tekle, e primo vice presiden
te » dei sindacati. Il presiden
te non c'era, perchè anche 
il successore di quello assas
sinato mesi prima era stato 
ucciso. 

Questi sono i fatti risaputi 
e raccontati, molti altri rien-
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trono nella « normalità ». Die
ci minuti dopo l'uccisione al
la quale avevamo assistito 
dalla finestra del nostro al
bergo, che era più modesto 
dell'Hilton, la vita era ripre
sa come prima, e la folla 
aveva ripreso a fluire sui 
marciapiedi, ricoprendo della 
attività minuta e quotidiana 
il teatro della tragedia. Folla 
indifferente? Quando andam
mo a visitare uno dei « ke
bele ». dove si stava celebran
do una festa per l'anniversa
rio della « Associazione dei 
proletari ». cioè degli operai 
e degli artigiani del quartie
re — più artigiani che ope
rai. in realtà —, i e proleta
ri » che vi partecipavano 
sembravano anch'essi indiffe
renti: sotto un tendone teso 
attraverso un cortile, poiché 
il sole batteva duramente, si 
sedevano silenziosi a lunghi 
tavoli di legno grezzo, dopo 
aver ritirato ad una cassa 
improvvisata lo scontrino per 
il < tecc », la bevanda etio
pica di miele fermentato, o 
per uno spezzatino condito col 
peperoncino. In silenzio ascol
tavano una donna che canta
va a piena gola, come avreb
bero fatto un tempo le nostre 
mondariso, e la foga del can
to sembrava spassare su di 
essi senza toccarli. Poi un 
vecchio nel mezzo del canto 
si alzò all'improvviso, e arrin
gò la gente, violento, parte
cipe di un'ira che un attimo 
prima non dimostrava, come 
non la dimostravano gli altri. 

Nemici 
di classe 

Disse che i « nemici di clas
se » dovevano essere distrut
ti. Disse proprio « nemici di 
classe », dei quali pochi gior
ni prima questo « kebele > a-
veva fatto la prima esperien
za: una macchina era pas
sata a grande velocità e da 
bordo si era sparato. La ca
pillarità di questa nuova or
ganizzazione, tuttavia, aveva 
funzionato: erano stati messi 
in allarme t « kebele » vicini 
e le loro squadre dì difesa. 
le squadre erano entrate in 
azione e avevano bloccato la 
macchina, ne era nata una 
sparatoria di due ore, due 
e nemici di classe » erano ri
masti uccisi e due erano stati 
catturati. Uno di essi era una 
ragazza. Così come erano ra-

' gazze quelle che vedemmo 
poi. sulla porta degli uffici 
del e kebele » armate delle 
pistole con le quali avevano 
combattuto la loro battaglia 
con i controrivoluzionari. 

Addis Abeba sembra così 
essere divenuta il punto fo
cale delle contraddizioni in
sorte dopo una rivoluzione 
che ha spazzato via privilegi 
secolari e ricchezze sfacciate 
accumulate su un mare di 
miseria, con una riforma a-
graria radicale ed egualita
ria. e la nazionalizzazione dei 
terreni urbani e delle abita
zioni in eccesso (è consentita 
la proprietà di un solo ap
partamento). Ci sono delle 
ragioni, perchè nella capitale 
la situazione sia questa. La 
racconta il dottor Alemu Abe
be, uno dei candidati alla 
carica di sindaco (i « kebe
le * eleggono tre candidati, e 
poi il governo indica chi do
vrà ricoprire la massima ca
rica della capitale: dei tre 
candidati, uno è già stato 
ucciso). Alemu sorrise quan
do gli esprimemmo la nostra 
preoccupazione. « Preoccupa
zione perchè?, chiese, forse 
per il mio benessere fi
sico? »... e dopo la battuta 
maliziosa, auto-ironica, rac
contò perchè la situazione fos
se questa, non altra. 

Disse: < 7 reazionari spo
gliati delle loro terre sono 
scappati dalle campagne e 
sono venuti in città ». il mec
canismo è questo: spossessa
ti delle terre, gli agrari si 
erano dapprima rifugiati nei 
villaggi, tentando da qui di 
organizzare la reazione. Ma 
intanto le associazioni conta 
dine si rafforzavano, e gli 
agrari dovettero lasciare i 
rillaflot e rifugiarsi nelle pic
cole città. Nelle città piccole 
esistono i « kebele », come ad 
Addis Abeba, con la differen
ze che, data la struttura so
ciale di questi centri, essi so
no in pratica associazioni con
tadine. Questo rese anche qui 
l'aria irrespirabile per gli a-
grarì. I quali si trasferirono 
allora nei grandi centri, nei 
quali un anno fa le associa
zioni contadine e ripulirono » 
l'ambiente. 71 solo rifugio ri
maneva Addis Abeba. una cit
tà dove azioni del genere de-

ADDIS ABEBA — La delegazione del PCI a colloquio con Menghlstù Halle Marlam 

vono avere il consenso del 
governo. Ci furono casi in 
cui i contadini vennero ad 
Addis Abeba a riprendersi i 
loro agrari. Ma non poteva 
continuare. La realtà dunque 
è che qui ci sono ex agrari, 
ex grandi commercianti, spe
culatori, che vivono qui, han
no denaro, hanno legami, con
tatti con i burocrati, per cui 
la cosa diventa un problema 
politico. Sapete? Quando i 
contadini si riuniscono per di
scutere dei loro problemi, al
la fine votano delle risoluzio
ni. E c'è sempre una risolu
zione che dice: « Vogliamo in
dietro i nostri reazionari * e. 
poiché non capiscono come 
ad Addis Abeba possano es
serci tante attività controrivo
luzionarie. credono che noi 
non ce la facciamo, e ci di
cono: « Se non ce la fate da 
soli, veniamo noi ad aiutar
vi... ». 

Nelle campagne ci sono 
26.000 associazioni contadine, 
con sei milioni di aderenti. 
Nelle città ci sono i « kebe
le ». che nella capitale sono 
289. organizzati in 25 e kebele 
superiori », come i nostri co
mitati di quartiere riuniti in 
comitati di zona, ma con po
tere effettivo di amministra
zione — anche della giusti
zia — e di difesa. Il calcolo 
del dottor Alemu è che, con 
la creazione dei « kebele » e 
di tutti i comitati che li com
pongono e di tutti i livelli 
di questa nuova organizzazio
ne — comprese le squadre 
armate di difesa della rivo
luzione — in questa città di 
un milione e duecentomila a-
bitanti ci siano ora non me
no di 40.000 persone impegna
te direttamente e personal
mente nella gestione della ca
pitale, contrasto stridente e 
positivo con la realtà dei tem
pi dell'imperatore, appena tre 

anni o poco più addietro, 
quando il consiglio municipale 
era designato dall'alto ed i 
suoi membri dovevano essere 
« cittadini eminenti » — emi
nenti nella ricchezza — i qua
li poi avevano il solo potere 
di emettere pareri, e non di 
prendere decisioni. 

Per soli 
5 dollari 

E' questo un modo di af
frontare non solo il problema 
della difesa della rivoluzione, 
ma anche quello della crea
zione del consenso. Ma quale 
consenso generale, in una cit
tà la cui popolazione è com
posta per un buon quarto, o 
per un terzo, di sottoproletari 
<t che vivono solo di aria », 
disponibili quindi ad ogni sol
lecitazione? « Pensate — ci 
diceva un altro dirigente del
la municipalità — un rivolu
zionario ucciso da un "lum-
pen", il "proletario straccio
ne" di Marx, per dieci dol
lari. e forse solo per cin
que! ». E composta per altra 
parte di impiegati o di un 
ceto medio che assistono a 
quella che appare come una 
lotta tra t terrore bianco » e 
€ terrore rosso », come viene 
chiamata talvolta l'autodife
sa, o la risposta. 

Il nostro interlocutore ag
giunse: « I controrivoluziona
ri ora hanno alzato il tiro. 
Senza i nostri comitati di di
fesa. che non hanno persona
lità legale perchè non sono 
stati istituiti per legge ma 
sono una creazione delle mas
se. la situazione sarebbe or
ribile. I controrivoluzionari 
sono forti, ma ora riescono 
a portare a compimento me
no del cinquanta per cento 
delle azioni che tentano. Sa

crifichiamo molti nostri mem
bri, uno al giorno in media. 
A volte stanno fermi per un 
giorno o due, poi uccidono o 
tentano di uccidere cinque o 
sei nostri compagni. Ne ab
biamo persi duecento, in un 
anno, tutti scelti con cura. 
Le cose vanno così, ma ora 
i "kebele" sono m grado di 
difendersi, o almeno lo sono 
la maggior parte dei "kebe
le". L'obiettivo dei controri
voluzionari è quello di spar
gere il terrore, e paralizzare 
l'organizzazione delle masse. 
Non ci sono riusciti, ed anzi 
stanno raggiungendo lo scopo 
contrario- Chi vede un amico 
ucciso, si unisce alla rivolu
zione, fosse anche solo per 
difendersi, perchè domani pò-
Irebbe essere il suo turno, se 
stesse isolato dal corso degli 
avvenimenti ». Così nasce e si 
sviluppa l'organizzazione del
le masse, in un paese nel 
quale la rivoluzione esplose 
spontaneamente sotto il peso 
di iniquità intollerabili, avvia
ta da masse in rivolta ed 
eseguita dall'esercito, e si svi
luppa in una situazione di 
guerra su molti fronti e di 
pressioni e sollecitazioni e-
sterne poco visibili ma non 
per questo meno forti, ed in 
assenza di un partito che la 
guidi. 

La costituzione di questo 
partito è prevista dal « pro
gramma della rivoluzione na
zionale democratica », ma es
sa non è attuabile per deci
sione nella discussione attor
no ad un tavolo, concreto o 
figurato che sia. Il dibattito 
— e le scelte cui esso do
vrebbe portare — potrebbe 
unire, ma potrebbe anche di
videre. o far sorgere contrad
dizioni nuove. 

Emilio Sani Amadè 

Tra delegazioni del PCI e del PSRS 

I colloqui 
di Mogadiscio 

L'incontro tra G.C. Pajetta e il vice presidente Ismail Ali Abukar 
Messaggio di Berlinguer a Siad Barre -1 rapporti tra i due partiti 

MOGADISCIO — La delegazione del PCI a colloquio con limali Ali Abukar 

MOGADISCIO — La stampa 
e la radio somale hanno 
diffuso il seguente comu
nicato: 

« La delegazione del PCI. 
composta dai . compagni 

Gian Carlo Pajetta. della Di
rezione e della Segreteria 
del PCI. e Gianni Giadresco. 

, del Comitato centrale, che 
ha visitato Mogadiscio su in
vito del Partito socialista ri
voluzionario somalo ha' con-

' eluso i suoi colloqui ' con la 
delegazione somala diret 
ta dal compagno generale 
Ismail Ali Abukar. segreta
rio generale aggiunto del 
PSRS e vice-presidente del 
la Repubblica democratica 
somala, e composta dai com
pagni Mohamed Aden. Sa
lali Mohamed e Meygag Sa 
mantar della Direzione del 
PSRS. 

Gli incontri, che si sono 
svolti in un clima di frater
na cordialità e che sono sta
ti improntati da quello spi
rito di franchezza e di col
laborazione che ha sempre 
caratterizzato i rapporti fra 
i due partiti, hanno dimo
strato l'utilità e la necessità 
di mantenere e sviluppar* 
ulteriormente le relazioni tra 

il PCI e il PSRS e di fa
vorire l'amicizia tra l'Ita
lia e la Somalia. 

La visita della delegazio
ne del PCI in Somalia si è 
inserita negli scambi di opi 
nioni e informazioni già avu
ti più volte in questi mesi 
e ha voluto sottolineare che 
«ili a*-venimenti recenti non 
mutano e non sminuiscono 
l'importanza attribuita da en 
trambi i partiti ai rapporti 
tra PCI e PSRS. 
> Il compagno Gian Carlo 
Pajetta ha esposto le preoc
cupazioni e le posizioni dei 
comunisti italiani per la si 
tuazione attuale e per il con
flitto in corso nel Corno d'A
frica e ha espresso la con
vinzione che sia possibile la 
ricerca di una soluzione po
litica che. tenendo conto dei 
diritti di ogni nazione e di 
ogni minoranza etnica, non 
solo riporti la pace in que
sta zona dell'Africa, ma ne 
renda possibile Io sviluppo. 
l'indipendenza e permetta un 
nuovo contributo a quell'uni
tà antimperialista del con
tinente africano che appare 
tempre più indispensabile. 

Il compagno Ismail Ali 
Abukar ha illustrato la po

sizione della Repubblica so
mala. dicendo come essa non 
può essere 'indifferente alle 

' sorti delle popolazioni della 
Somalia occidentale, sottoli
neando il proposito di soste
nerne la causa e di difen
derne i diritti, ha ricordato 
gli sforzi compiuti in passa
to per tentare la via di ac
cordi e ha dichiarato che la 
pace secondo giustizia è l'o
biettivo della Somalia. 

Le due delegazioni hanno 
convenuto che anche posi
zioni non identiche su que
stioni pur essenziali, come 
quelle che sono aperte oggi. 
devono permettere un lavo
ro comune e il comune au
spicio di una giusta solu
zione. 

n compagno Gian Carlo 
Pajetta ha infine espresso 
il rammarico che il protrar
si del viaggio all'estero del 
presidente Siad Barre abbia 
impedito un incontro con lui. 
ed ha perciò incaricato i 
compagni del PSRS di por
gergli il saluto della dele
gazione e quello del com
pagno Enrico Berlinguer del 
quale ha consegnato una let
tera in risposta al messag
gio inviatogli dal presidente 

' stesso». 

DALLA PRIMA PAGINA 
Il PCI 

serietà di una crisi altrimen
ti difficilmente padroneggia
bile. Nel rilanciare le proprie 
tesi, il leader repubblicano 
trae anche un bilancio delle 
ripercussioni avute dalle in
terviste da lui rilasciate un 
mese fa. « Sulla proposta di 
chiamare il PCI a correspon
sabilità di maggioranza o dì 
governo, sulla base di rigorose 
e severe impostazioni program
matiche — egli afferma — 
si sono pronunciati i maggio
ri esponenti della DC, da Mo
ro a Fanfani a Zaccagnini. 
Tutti e tre sia pure con 
diversità di tono e di motiva
zioni, hanno mostrato di aver 
superato la fase delle preclu
sioni di principio e si sono 
soffermati su questioni di 
tempo e di opportunità. Ora 
— osserva La Malfa — quan
do si tratta di tempo e di op
portunità. bisogna decidere se 
ha ragione chi vede la situa
zione peggiorare di giorno in 
giorno o chi crede che pren
dendo tempo si riesca ugual-
mente a dominare la crisi ». 

La polemica !>ui tempi (che 
per La Malfa ha un valore 
sostanziale, (lata appunto la 
situazione di emergenza) ri
guarda. quindi, soprattutto 
le resistenze che vengono dal
la Democrazia cristiana. Il 
presidente del PRI aggiunge 
tuttavia di avere 1"« impres
sione » che i comunisti, pur 
sottolineando l'urgenza del 
loro ingresso nella maggio
ranza o nel governo, non met
tano il e piede sull'accelerato
re». Non è però chiaro da 
dove La Malfa tragga quest' 
impressione, dal momento che 
il PCI. ripetutamente e auto
revolmente. ha dichiarato di 
esser pronto ad assumersi 
tutte le responsabilità che gli 
spettano. Non c'è. dunque, 
nessun e allontanamento » dei 
comunisti rispetto a un'inte
sa più impegnativa e avan
zata. Al contrario. Cosi co
me non c'è nessun rifiuto di 
un confronto rigoroso che 
coinvolga nello stesso tempo 
1 problemi dell'oggi e quelli 
del medio termine (la stessa 
iniziativa dell'interpellanza 
del PCI ad Andreotti, di cui 
riferivamo all'inizio, si muo
ve in questa direzione). 

Sul medio termine. La Mal
fa ha detto che il PRI vuole 
lanciare « una sfida » alla 
DC e al PCI (che il proprio 
e progetto > l'ha pubblicato 
già da tempo). Opposizioni 
alla < linea » La Malfa-Biasini 
sono venute da una frang.a 
di destra, guidata dall'on. Bu-
calossi e dal proL Ungari. 

Intanto, continua la polemi
ca suscitata dal PSDI con la 
riproposizione dell'ipotesi del-
l'unificazioné con il PSI. Ro
mita (con un'intervista a La 
Repubblica) continua a soste
nere che anche Craxl è d'ac
cordo con lui; e non tiene con
to delle smentite del segreta
rio socialista. €Craxi — af
ferma — condivide l'ipotesi 
dell'unificazione tra PSDI e 
PSI e della formazione di uno 
schieramento di terza forza 
socialista che renda non in
dispensabile l'apporto del PCI» 
(questa ipotesi, come è evi
dente. corrisponderebbe a un 
ritorno indietro alla situazione 
del 1966!). Il segretario del 
PSI, aggiunge Romita, deve 
però, in vista del Congresso, 
e essere più prudente con le 
dichiarazioni ufficiali ». 

L'interpellanza 
del PCI 

ROMA — Ecco il testo del
l'interpellanza presentata alla 
Camera dai compagni Na
politano. Di Giulio e Barca: 
« I sottoscritti interpellano il 
presidente del Consiglio per 
conoscere se il governo sìa 
consapevole della necessità di 
dare senza ulteriori nnvil — 
e sia pronto a dare in tempi 
brevissimi — risposte conclu
sive su questioni già da mesi 
sollevate da diverse parti e 
ormai giunte ad un punto di 
estrema acutezza. Per alcune 
di tali questioni indirizzi chia
ri erano stati formulati nel
l'accordo tra i partiti e impe
gni precisi erano stati assunti 
dal governo con 1 rappre
sentanti della Federazione sin
dacale unitaria a conclusione 
dell'incontro del 12 settem
bre: il fatto che a tali im
pegni non siano seguite, in 
quasi tre mesi, proposte ade
guate e decisioni concrete, 
mentre si sono venute ag
gravando e si stanno avvici
nando a drammatiche sca
denze le condizioni di nume
rose imprese e di Interi set
tori industriali, va conside
rato come uno dei fondati 
motivi del malcontento e del
la preoccupazione che si sono 
espressi nelle recenti, forti 
agitazioni e manifestazioni 
sindacali unitarie ». 

m I sottoscritti Interpellanti 
si riferiscono innanzitutto alle 
situazioni della Montefibre e 
dellTJnldal — oggetto da mesi 
di Inconcludenti trattative —. 
ai problemi delle aziende ex 
Egaro, dell'Italslder di Ba
gnoli. del centro di Gioia 
Tauro e del settore siderur
gico nel suo complesso, e ai 
problemi del settore cantie
ristico. Tali situazioni di crisi 
— a cui altre se ne stanno 
aggiungendo, relative in par-
ticolar modo ad altre grandi 
Imprese chimiche — richie
dono: 

a) l'Immediata definizione 
— per 1 settori a cui raccordo 
tra I sei partiti e la mozione 
votata in luglio dalla Camera 
del Deputati hanno attribuito 
la precedenza, per ragioni di 
urgenza già allora general
mente riconosciute — di di
rettive programmatiche ca-
pacldl collocare qualsiasi in
tervento di emergenza In una 
organica prospettiva di rior
ganizzazione e di sviluppo e 
di garantire in primo luogo 
il consolidamento e l'amplia
mento della base produttiva e 
dell'occupazione del Mezzo
giorno. Tali direttiva debbono 

costituire una anticipazione 
del programmi finalizzati pre
visti dalla legge sulla ricon
versione Industriale di cui oc
corre assicurare l'Immediata 
applicazione anche per la par
te relativa alla costituzione 
della Commissione centrale e 
delle Commissioni regionali 
per la mobilità della mano
dopera; 
~b) la definizione del pro
grammi di Investimento delle 
partecipazioni statali per 11 
1978; 

e) la costituzione della Fi
nanziarla Eni cut vanno con
ferite al sensi dell'Intesa tra 
1 sei partiti e del voto della 
Camera tutte le azioni Monte-
dison In mano pubblica e che 
per Ingiustificabili tergiversa
zioni e manovre ancora non 
è stata Istituita e dotata del 
mezzi e del poteri necessari. 
pur costituendo tale adempi
mento una condizione essen
ziale per qualsiasi Ipotesi di 
riassetto della Montedison e 
di programmazione dello svi
luppo dell'intero settore chi
mico ». 

« I sottoscritti Interpellanti 
richiamano nello stesso tem
po 11 presidente del Consiglio 
alla necessità: 

1) di sottoporre al Parla
mento orientamenti precisi, 
ponendo fine al susseguirsi di 
discussioni Infruttuose e di 
confuse indiscrezioni, in ma
teria di risanamento finan
ziarlo delle imprese, e ciò 
anche In relazione all'aggra 
varsi di alcune situazioni e 
all'avvicinarsi di scadenze Im
prorogabili: 

2) di assumersi le proprie 
responsabilità in ordine alle 
nomine del presidenti di isti
tuti di credito e di altri enti 
rimaste finora bloccate con 
la conseguenza di aggravare 
uno stato d! generale disa
gio nella viti, economica na
zionale ». 

« I sottoscritti interpellano 
infine il presidente del Con
siglio per conoscere le pro
poste conclusive del governo 
In ordine alle richieste del 
sindacati confederali dei fer
rovieri — rimaste senza Im
pegnative risposte, nonostante 
l'acuirsi delia grave vertenza 
— e alla stipula di tutti i con
tratti per l pubblici dipen
denti rimasti ancora in so 
speso nonostante 1" impegno 
assunto dal governo con 1 
rappresentanti della Federa
zione sindacale unitaria nel
l'incontro del 12 settembre ». 

Viaggio 
"quartieri" e questi kebele 
fanno in qualche modo pensa
re a soviet elementari o alle 
"sezioni" della rivoluzione 
francese. Una mflizia popola
re è sorta a fianco dell'eser
cito. Gli studenti hanno par
tecipato e partecipano tutti al 
movimento di rinnovamento e 
di liberazione nazionale sia 
pure su posizioni diverse e 
qualche volta di aspro con
trasto e persino in aperto 
conflitto tra di loro. I lavo
ratori hanno costituito una or
ganizzazione sindacale nume
rosa e articolata in tutto il 
Paese. Lavora un comitato di 
coordinamento di cinque grup
pi marxisti che tende a co
stituire un partito unificato 
a difesa della rivoluzione etio
pica. Tutto questo illustra, 
mi pare, l'importanza del pro
cesso che scuote la società e-
tiopica ». 

Tuttavia si tratta di un pro
cesso contraddittorio e inquie
tante. L'Etiopia attraversa u 
na fase drammatica come di
mostra la recente esecuzione 
del vice presidente del Derg 
Atnafu Abate. 

< Ho constatato che i diri
genti etiopici non hanno nes
suna intenzione di minimiz
zare la gravità della situazio
ne generale, né il suo acutiz
zarsi di queste ultime setti -
mane. La situazione è diffi
cile all'interno e sui fronti, 
ma anche, e questo è gra
ve e doloroso, a causa dello 
scontro con forze popolari che 
si richiamano agli ideali del
la liberazione nazionale e del 
socialismo come in Eritrea e 
nell'Ogaden ». 

Il problema più acuto è co 
munque. in questo momento. 
quello delle nazionalità. Mi ri
ferisco alla lotta armata per 
l'indipendenza in corso da 17 
anni in Eritrea e alla guerra 
nell'Ogaden. 

«Qui si tratta di uva que
stione assolutamente diversa. 
Noi lo abbiamo detto con 
grande chiarezza ai nostri in
terlocutori e in generale ci 
pare di essere stati compresi 
nel senso che si tratta di una 
questione oggettiva senza ri
solvere la quale non è possi
bile alcun rinnovamento ef
fettivo. Oggi gli stessi regimi 
arabi che l'avversavano pos
sono anche essere interessa
ti a stimolare il movimento 
eritreo, ma questo non toglie 
che si tratti di un movimento 
nazionale e popolare ». 

E per quanto riguarda la 
lotta in corso nell'Ogaden? 

« Ad Addis Abeba si affer
ma che i cannoni di chi com
batte oggi intorno ad Horror 
e D'ire Daua sono quelli di un 
esercito regolare e non di 
guerriglieri. Questo però non 
toglie e lo abbiamo sottoli
neato con forza, che le popo
lazioni dell'Ogaden siano so
male e quindi, se roghamo 
por fine pacificamente alla 
guerra, debbono essere rico 
nosciuti l'autonomia e l'auto 
governo di queste popolazioni. 
Tu però sai anche che per 
noi è altra cosa porre oggi 
la questione di mutamenti di 
frontiere che significherebbe
ro l'innesco di immensi con 
Pitti in ogni parte del conti
nente». 

Non ti pare che queste po
sizioni rimettano in discussio
ne i rapporti positivi che da 
tempo abbiamo con i movi
menti eritrei e con i somali? 
. * Continueremo ad avere 
rapporti con gli eritrei. Pro
prio prima di partire per Ad
dis Abeba io stesso ho visto i 

loro rappresentanti. Le nostre 
posizioni non coincidono oggi 
per quanto riguarda iUgludi-
zio o le speranze sulla rivo
luzione etiopica. Ma credo 
che sia nostro dovere interna
zionalista quello di contribuire 
a ristabilire un contatto tra 
eritrei ed etiopici*. 

Anche con i somali abbiamo 
da molto tempo buoni rappor
ti di amicizia. 

t Certo. Hai visto dal comu 
nicato che abbiamo voluto 
sottolineare, noi e loro, come 
i nostri rapporti continuino ad 
essere di fraterna collabora
zione e debbano essere man 
tenuti e sviluvuati ». 

Pensi che questa amicizia 
supererà la prova (Iella si
tuazione drammatica che il 
Corno d'Africa attraversa? 

« Eravamo già amici dei so 
mali v siamo (ornati da Mn 
gadiscio con la convinzione di 
esserlo come prima. Abbiamo 
esposto le nostre posizioni e 
ascoltato lo loro. Abbiamo 
trovato gente disposta a ra 
gionarr. interessata a difen 
dorè posizioni che considera 
giuste, ma a tener conto ilei 
la realtà nella sua concrete? 
za. La frase del comunicato 
m cui si dice che "anche pò 
sizioni non identiche devono 
permettere un lavoro comune" 
non è senza significato La 
stessa lettera che Berlinguer 
ha inviato al compagno Siad 
Barre chiarisce, insieme alla 
nostra posizione, la nostra vo
lontà di impedire agli arreni-
nienti attuali di mutare o smi
nuire l'imjìortanza che PCI e 
PSRS attribuiscono ai rappor
ti bilaterali ». 

Quali conseguenze pensi pos
sa avere la rottura del patto 
di amicizia e coopcrazione con 
l'URSS? 

« Certo è cosa di cui ci ram
marichiamo e della quale si 
rammaricano i somali stessi. 
Era tuttavia evidente che una 
volta scoppiato il conflitto i 
somali non potessero avere 
consiglieri militari sovietici. 
Non c'è stata tuttavia una 
rottura diplomatica anche se 
è in corso una polemica. Va 
infatti sottolineato che a diri
gere l'ambasciata sovietica è 
rimasto il vecchio ambascia
tore per sottolineare, a mio 
parere, che non si vuole né 
drammatizzare l'incidente, né 
rendere irreparabile una si
tuazione la cui drammaticità 
sarebbe del resto ingenuo ne 
gare ». 

Un ponte 
porlnrsi, di reagire, dogli u-
pimi convellali da ogni par
ie d'Italia in l'iazra San Gio
vanni l'allra manina: quali 
un'ostentazione dell'imita ili 
classe, contro i pericoli di la
cerazioni e dì divisioni all'in-
icrno dello «tesso movimento 
operaio. Naturalmente sap
piamo che questa unità « si 
compone B di molle differen
ze politiche e ideologiche. Ma 
la tensione era chiaramente 
rivolta a risolverle nel senso 
ili un approccio ai problemi, 
dove il momento dell'unifica-
rione si |ire?enl>i\a decisamen
te dominante. Si deve questo 
alla ilinlcllica delle singole po
sizioni politiche e ideologiche 
presenti nella classe operaia, 
e in conseguenza delle loro in
terne caraneristiche, oppure 
all'esperienza politica comples
si! ti, clic la cla-te operaia 
compie in quanto classe nel 
rapporto ili produzione e nel
la «iiricià? Come clic sia. è 
un fallo clic la ricomposizione 
di classe, alla quale il 2 di
cembre ci ha nifj*o davanti, 
travalica i confini dell'avveni
mento sindacale per assumere 
una connotazione politica, con 
mi non si può non fare i 
conti. 

Ma il discorso su quella 
«traila può andare molto più 
avanti. I.a manifestazione dei 
metalmeccanici ha rappresen
talo al tempo «te*so un for
mulabile lenialivo di ricom-
jtosizinne politica di una mus
sa sociale differenziala. Con 
l'evidenza incontestabile di 
un esperimento scientifico, la 
piazza operaia inglobava in 
*é non solo le rappresentanze 
delle più divrrse categorie la
voratrici. ma anche settori co
spicui di quella parte della 
società (disoccupati, giovani. 
studenti, donne), che nei mesi 
passati, in eonvguenza di pro
cessi profondamente disgre
gativi e del profilarci di ot
tiche politiche e ideologiche 
deformanti, sembrava essersi 
collocala in atteggiamento di 
•epurazione, persino . conflit
tuale o addirittura antagoni
stica. nei confronti della ciao* 
se operaia. In questo senso. 
non solo non siamo piò al '73, 
quando la rla««e operaia cois
ti u» se la sua battaglia sostan
zialmente i«olata. ma neanche 
al *68. quando tra clas«e ope
raia e movimento studente
sco vi fu un rapporto molta 
«ottenuto, mollo importante, 
ma sovente scaduto in ideo
logia. Non voglio dire, per 
rarità, che latte le difficoltà 
siano «late superale. Ma è al
trettanto evidente che un pon* 
te è «tato lanciato: ' questa 
nianifcla/ionr ha voluto an
che dire che gli operai noti 
«ono indifferenti, rhe l'egof- * 
«mo operaio è egoismo verso 
il padrone, non e mai italo 
e non è egoì«mo verso gli al
tri «Irati oppre««i. Alla molti
tudine dì giovani che era den
tro i cortei e nella piazza 
qur*to dovrebbe aprire la pro
spettiva di una battaglia po
litica. che conosca <• anche il 
«aporr della «perenta e T 
orizzonte di una strategia di ' 
lotta • fé di polemica «e af ' 
vuole) ancorata ai movimeatl 
di una grande forza, che è 
senza debolezze ma cndin 
senzn complessi nei con franti i 
del potere, . f 
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